
P
aese che vai, stracci che volano.
Finisce la pubblicità. S'alza un ti-
zio, sedicente seduttore uscito da
un «percorso spirituale», in giac-
ca rossa, e comincia a gridare co-
me un pazzo: «Non ti permettere
di nominare mia madre», e si av-
vicina con fare minaccioso: «sen-
nò t'ammazzo, ti spezzo il col-
lo!». Il suddetto, non pago, mima
la stroncatura del medesimo col-
lo. Anche l'aggredito sbraita, si
capisce che costui, durante lo
stacco pubblicitario, l'aveva assa-
lito verbalmente urlando «per
avere successo passeresti sul cor-
po di tua madre» (come riferisco-
no alcune fonti). Parte la rissa in
studio, intervengono gli altri invi-
tati gridando ora all'uno ora all'al-
tro dei contendenti, i quali, nel
frattempo, continuano a minac-
ciarsi e a insultarsi. La trasmissio-
ne: Domenica In, primissimo po-
meriggio, il servizio è quello pub-
blico. Il tema del programma do-
veva essere la raccomandazione,
il «salotto» è quello di Mara Ve-
nier, del tutto incapace di gestire

la situazione, indecisa tra il sof-
fiare sul fuoco e il calmare le ac-
que.
Volano parole grosse, interven-
gono con scarsi risultati lo psi-
chiatra Marzullo e il prete don
Mazzi, solo lo stacco pubblicita-

rio ferma la rissa. I due conten-
denti sono tal Antonio Zequila,
che deve la sua notorietà all’ulti-
ma Isola dei famosi, e Adriano
Pappalardo, che pure deve la sua
neo-notorietà all'Isola dei famo-
si, edizione precedente. Si capi-
sce, a malapena tra le urla, che il
primo avrebbe fatto in ripetute
occasioni allusioni insultanti all'
indirizzo della famiglia dell'al-
tro, da lì il riferimento alla madre
del primo… Un disastro. Verran-
no poi, un’oretta più tardi, dalla
suddetta signora Venier delle pe-
nose scuse agli italiani tutti:
«Non succederà mai più…» Se-
gue un incontro con la bella Clau-

dia Koll, che parla della sua con-
versione mistica, e del suo «amo-
re in Gesù», in modo tale da far
sembrare don Mazzi un ateaccio
mangiapreti. In serata il Tg1 non
ne parla nemmeno.
Ora, è da tempo che il grande
contenitore domenicale per le fa-
miglie ha scelto la strada «sem-
pre peggio, che il peggio è me-
glio»: è l'ossessione del «far acca-
dere in tv» le più infime miserie
umane, e poco importa che sia
tutto più o meno finto. Siamo al
punto che in confronto il Grande
fratello è un esempio di civiltà,
siamo al punto che per la tv, in
fondo, gli stracci che volano a

Domenica In (Raiuno, servizio
pubblico) servono ad accreditare
un'idea del mondo per cui «sia-
mo tutti uguali», tutti a menarsi.
Da parte sua il direttore di rete Fa-
brizio Del Noce ha già provvedu-
to ad epurare da Raiuno i due liti-

ganti, e già per oggi ha promosso
una «inchiesta interna», visto che
lui «deplora vivamente» l'accadu-
to, vieppiù che si era in orario pro-
tetto, e che la lite si sia «lasciata
degenerare». Beh, forse Del Noce
non ha visto negli ultimi mesi Do-
menica In, né, per esempio, i prin-
cipali programmi Rai del pome-
riggio e di prima serata, dov’è nor-
male che ci si faccia ipnotizzare
per rivelare l’ultimo adulterio, do-
ve col televoto si piega l’Italia alla
castrazione chimica, dove la poli-
tica si affida all’oroscopo, dov’è
normale che la gente urli e strepi-
ti. Eh sì, perché ormai è lo straccio
il nuovo vessillo della Rai.

Insulti e minacce, è la diretta della Venier

■ di Roberto Brunelli

PROTESTE Per la rissa tv
L’accusa: è già successo

Le associazioni:
«Sospendete
Domenica In»

La lite a «Domenica In», tratta dalla tv

IN SCENA

«Non nominare mia
madre, ti ammazzo, ti
spezzo il collo», dice
Zequila e l’altro sbraita
Scuse, tardive, di Mara

BASTA IMMONDIZIA IN TV La ris-
sa verbale, e mimata, ad avvio di
Domenica In, che Mara Venier non
ha fermato, ha scatenato proteste e
la richiesta di sospendere il pro-
gramma. «L’Autorità per le comu-
nicazioni è tenuta a dimostrare che
le istituzioni sono credibili - affer-
ma il presidente nazionale dell’As-
sociazione nazionale sociologi Pie-
tro Zocconali - Davanti a una co-
stante reiterazione domenicale la
normativa contempla la sospensio-
ne della trasmissione e così sia.
Sempre gli stessi contenitori e sem-
pre gli stessi personaggi. Qualcuno
spieghi alla società civile perché si
debba continuare a pagare un cano-
ne per avere immondizia in casa».
«Lo spazio domenicale Rai del pri-
mo pomeriggio è stato oggetto più
volte di attenzione delle autorità per
l’autoregolamentazione tv e minori.
Alla luce di quanto accaduto ci sono
i presupposti per sanzioni da 10mila
a 250 mila euro con, in caso di grave
e reiterata violazione, come appun-
to nel caso di Domenica In..., la so-
spensione o la revoca della licenza o
dell’autorizzazione. L’Autorità per
le comunicazioni ora deve dimostra-
re credibilità istituzionale - sostiene
Antonio Marziale, presidente del-
l’Osservatorio sui diritti dei minori
- E il direttore generale della Rai,
Alfredo Meocci, farebbe meglio ad
abbandonare le sollecitazioni epi-
stolari e passare a provvedimenti
concreti. Trasgredire il Codice si-
gnifica venir meno a una responsa-
bilità civile sovente e vanamente ri-
chiamata dal capo dello Stato». Se-
condo Francesco Bondi di Forza Ita-
lia, consigliere di Bondi, «sulla ris-
sa sarebbe sbagliato montare un ca-
so. Sembrava una messinscena per
catturare ascolto. Ma queste cose la
tv ce le ha già mostrate. È che abbia-
mo toccato il fondo». Già, chissà
chi ha favorito questo tipo di tv...

Del Noce ordina
un’inchiesta interna
e «deplora» il fattaccio
Ma guarda la sua tv?
Volano sempre stracci

BRUTTA TV Ieri a

«Domenica In» gli ospi-

ti Zequila e Pappalar-

do, ex dell’«Isola dei

famosi», si sono offesi

violentemente. Nessu-

no li ha fermati (e il Tg1

serale li ha ignorati)

Il direttore di Raiuno, Fabrizio Del Noce
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